
POLITICA INTERNA 

L'emozione per il ricordo di Pertini 
Il saluto di Imbeni e il discorso di Pajetta 
Poi Occhietto per tre ore illustra 
la costituente. Alla fine l'Intemazionale... 

In un mare di rosso 
il Pei sceglie la rotta 
• • BOLOGNA. Il colpo d'oc­
chio e brusco: un allagamento 
di rosso. Rosso ogni centime­
tro quadrato del palco, una 
specie di monumento a sette 
piani, rossi i tavoli dei mille e 
passa delegati, rossi gli spalti, 
rosse le «eie» che scendono 
dal soffitto, si salvano solo la 
moquette e i settori della 
stampa e degli ospiti, sobria­
mente grigi, una via di scam­
po per le congiuntive. Il gu­
scio che ospita il congresso, 
insomma, è peggio di un bra­
ciere. Che cos'è, piaggeria 
verso I supposti sentimentali­
smi del .no»? Sarebbe troppo 
ingenuo. C'è una simbologia 
da scoprire, come in ogni 
congresso di ogni partito (ri­
cordate la lamosa piramide 
delle assise craxiane?). Allora 
attenzione ai dettagli, quei tre 
cerchietti con bandierina e 
talee e martello — tre, non 
uno di più — disposti simme­
tricamente sulle sommità del 
palco e sul podio degli orato­
ri. Sembrano inabissarsi nel 
mare rosso: qualcosa scom­
pare, qualcos'altro l'assorbe 
tingendosi mentre cresce... 

Le note di Sting. reclutar 
che canta per i diritti dei po­
poli, preparano l'atmosfera. 
•Per una nuova fase della sini­
stra», recita la parola d'ordine 
di un congresso straordinario 
di nome e di fatto. Delegati, 
invitati, giornalisti, personalità, 
riempiono ogni spazio dispo­
nibile. Il settore delle delega­
zioni politiche sembra il Tran­
satlantico di Montecitorio nel­
le grandi occasioni: man ma­
no arrivano tutti i segretari di 
partito (Msi escluso) in co­
piosa e qualificata compa­
gnia. C'è anche il presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli­
ni., Vlrisresso di Raul Cardini, 
il ras della chimica Italiana, è 
un'po' sfortunato: prima si 
perde-hclla mischia,'pò) qual­
cuno si alza per largii posto. 
•Apriamo il congresso — dice 
una voce fuori campo — con 
un filmato dedicato a una per­
sona cara a noi tutti». Sugli ot­
to schermi disposti in alto co­
minciano a scorrere le imma­
gini di Sandro Pertini, accom­
pagnate da un De Gregori che 
canta La storia siamo noi. 
L'applauso non si fa attende­
re. 

L'inno più noto, più amato. 

In un palazzo dello sport tutto vestito 
di rosso Occhetto ha letto per quasi 
tre ore una relazione destinata a se­
gnare la rotta del Pel. La grande atte­
sa ha reso la platea attenta e muta, 
per nulla incline a tradire emozioni, 
consensi o dissensi: non sono man­
cati gli applausi, ma hanno accom­

pagnato soltanto passaggi del testo in 
qualche modo parziali. Sulla propo­
sta strategica, la fondazione di una 
nuova formazione politica, la platea 
ha voluto limitarsi ad ascoltare. Affol­
latissimo il settore degli ospiti politici. 
In serata il congresso ha eletto le 
quattro commissioni di lavoro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SERGIO CRISCUOLI 

il detonatore di passioni lonta­
ne evicinc — l'Intemazionale 
— fa alzare lutti in piedi, mi­
gliaia di mani segnano U tem­
po. Gian Maria Votante' ha gli 
occhi lucidi. Le •personalità» 
ascoltano e osservano rispet­
tose. Il monumento rosso del 
palco è ancora vuoto: si riem­
pirà qualche minuto più tardi, 
dopo l'elezione della presi­
denza del congresso e del 
presidente effettivo. Gian Car­
lo Paletta. Un voto unanime, 
non se ne vedranno molti al­
tri. «L'unita per noi 6 una cosa 
scria: siamo tre mozioni, ma 
di un partito solo, che per ora 

si chiama Partito comunista 
italiano», esclama II «decano» 
del Pel, concludendo un di­
scorso introduttivo destinato a < 
incoraggiare «le ricerche di 
accordo unitario». «Sarebbe 
grave — aggiunge — se pen­
sassimo che i si e i no non sia­
no dei contribuiti ad un lavoro 
comune, ma l'occasione per 
pronunciare anatemi». 

Dopo il saluto del sindaco 
Imbeni («Trovate qualche ora 
per scoprire la città, al di fuori 
degli schemi più scontati»), 
arriva il momento di Achille 
Occhetto. Il segretario rag­
giunge il podio salendo una 

scaletta a chiocciola imman­
cabilmente scarlatta, mentre 
la «ala per qualche Istante; si 
fa mW«roja»ien»NbuIa. Sono 
le 16,45. «Abbiamo alle spalle 
un indimenticabile 1989..,»: 
parlerà per quasi tre ore. a 
tratti insidiato da una stan­
chezza che gli tara perdere la 
voce. Tre ore destinate ai libri 
di storia. L'attesa è grandissi­
ma, gonfiata da mille doman­
de. Annacquerà la svolta o la 
difenderà (ino In fondo? Scio­
glierà tutti i dubbi seminati 
sulla sua strada dal «tonte del 
no»? Indicherà 1 possibili co­
struttori della nuova formazlo-

Trentini «Ora c'è una proposta» 
Gardini: «Che gran confusione: 
Sindacalisti e imprenditori giudicano Occhetto. 
Trentini «Prima si poteva parlare di intuizioni, ora 
c'è una vera proposta politica». Del Turco: «Gran­
de rispetto del pluralismo sindacale, riconosci­
mento del ruolo centrale del Psi». Bertinotti: «Messi 
in sordina i drammi sociali, obiettivi deboli». Polli­
ce verso di Gardini, Patrucco più cauto, ma non gli 
piace il conflitto. 

DAI NOSTRI INVIATI 

BOCCONKTTI ROLLIO SAUMBENI 

• I ROMA II presidente della 
Ferruzzi è l'unico grande im­
prenditore che segue la prima 
giornata. C'è Romano Prodi, 
ma lui adesso è un ex. Gardini 
arriva con il suo ledete Carlo 
Sama e ascolta Occhetto. Pri­
ma rifiuta un'intervista poi. as­
saltato dai giornalisti, regala: 
•Nel discorso del segretario 
del Pel non ho trovato alcun 
riferimento all'azione concre­
ta. Tutto è molto, troppo teori­
co, cosi confuso che non si 
riesce ad intravedere una li­
nea precisa». 

Cardini si sa com'è: sbriga­
tivo. Carlo Patrucco. uno del 
vice di Pininfarina che ha glis­
sato l'apertura bolognese tro­
vandosi al salone dell'auto­
mobile di Ginevra, invece è 
più loquace. E mette subito la 
mani avanti: Occhetto non 
convince quando parla di 
conflitto in termini •patologi­
ci». «Rispetto alle teorie libc-
raldcmocratiche e laiche alle 
quali pure si Ispira, indulge 
ancora troppo in analisi data­
te». Il Pei non ha ancora com­
preso le novità radicali avve­
nute nell'impresa negli anni 
ottanta per cui • aggiunge Pa­
trucco - parla addirittura di 
•direzione strategica e di con­

trollo del mercato da parte 
dello Stalo». 

Una concezione che • a suo 
giudizio - nega l'autonomia 
delle aziende. Non basta dire 
che occorrono regole, biso­
gna definirle. -Quando Oc­
chetto insiste sulla necessità 
che ogni lavoratore possa sce­
gliere il proprio ruolo nell'im­
presa fa un salto demagogico 
vecchio e arretrato». Toni, co­
me si vede, abbastanza scon­
tati. 

Radicalmente diversi i com­
menti raccolti a botta calda 
sul fronte opposto, quello sin­
dacale. In sintonia Trentin e 
Del Turco. Bertinotti, sosteni­
tore della mozione 2, insoddi­
sfatto. Caviglioli. uno dei pro­
motori dell'assemblea dei sin­
dacalisti riformisti (marca 
Psi). invita Occhetto ad avere 
più coraggio politico. Colom­
bo, presidente cislino del-
l'Inps. sperava in una vera 
Baci Godesberg. 

Eraldo Crea, fino a giugno 
vice di Marini, applaude inve­
ce con entusiasmo: »È la pri­
ma volta che viene sistemato 
positivamente sul piano politi­
co e concettuale il rapporto 
tra un partilo di sinistra e il 
movimento sindacale al quale 

viene assegnata la piena e to­
tale autonomia». Assente il 
leader delia Uil. Benvenuto. 

Il segretario della Cgil dice 
subito che «fino al 6 manto sì 
poteva fare il processo ad una 
proposta fondata solo su alcu­
ne intuizioni. Ora no. siamo di 
fronte ad una vera proposta 
politica di cui vengono definiti 
con precisione interlocutori e 
soggetti sociali di rilerlmenlo. • 
£ ora chiaro il discrimine di 
una operazione affidata total­
mente al programma politico 
e al relerente sociale rappre­
sentato dal lavoro subordina­
to». 

CIÒ che convince Trentin, è 
•una strategia di alternativa 
fondata sulla liberazione delle 
persone nel lavoro consegna­
ta fino a Ieri ad un onzzonte 
lontano». In tutto questo 
emerge con forza «il riconosci­
mento pieno dell'autonomia 
progettuale e politica del sin­
dacato». Sono queste le con­
dizioni che ci (anno uscire de­
finitivamente da concezioni di 
tipo frontista. »ll fatto nuovo 6 
che il conflitto viene concepi­
to quale elemento determi­
nante dell'evoluzione e come 
tale non avrà fine. Siamo lon­
tani da una concezione stru­
mentale del conflitto conside­
rato alla stregua di un sempli­
ce trampolino dell'azione po­
litica». 

Non la pensa cosi Fausto 
Bertinotti, segretario confede­
rale Cgil. Secondo lui Occhet­
to ha messo completamente 
In sordina la drammaticità de­
gli avvenimenti dell'Est («le ri­
voluzioni pacifiche stanno 
correndo seri rischi di involu­
zione») e italiani. «Se non si 
parla di immigrati e di reazio­
ni razzistiche si perde il senso 

delle contraddizioni reali degli 
ultimi tempi. Se sì parla di re­
ferente sociale e di lavoratori, 
non si può dimenticare che in 
molle grandi imprese metal­
meccaniche la piattaforma 
sindacale è stata respinta. In­
somma una relazione astratta 
(atta apposta per favorire ope­
razioni politiche con interlo­
cutori (il Psi -ndr) che sareb­
bero altrimenti indisponibili se 
il Pei radicalizzassc analisi e 
obicttivi». 

La novità per Bertinotti sta 
nella scelta netta tra un partito 
laburista e un partito radicale 
di massa. «Occhetto preferisce 
il primo». 

Ottaviano Del Turco, inve­
ce, è in piena sintonia con 
Trentin. Soddisfatto per il ta­
glio non radical-movimentista 
del discorso di Occhetto, il se­
gretario aggiunto Cgil consi­
dera un punto positivo di non 
ritomo il giudizio sul plurali­
smo sindacale «e non solo 
della Cgil». 

Passi avanti anche sul rap­
porto con il Psi. «A Firenze il 
congresso applaudiva conten­
to quando si polemizzava du­
ramente con i socialisti. Oggi 
il clima 0 molto diverso: si ri­
conosce la centralità del rap­
porto con il Psi. sì riconosco 
esplicitamente che si devono 
lare I conti con l'atluale grup­
po dirigente evitando di de­
monizzare Craxi e la sua poli-
lieo. Ora sul tappeto ci sono 
anche dei fatti che costringo­
no il Psi a proseguire il ripen­
samento avviato dallo stesso 
Craxi della propria piatlalor-
ma politica. Prima questa ri­
flessione era impedita dallo 
spauracchio comunista dietro 
l'angolo. Oggi si può fare tran­
quillamente». 

ne politica? E a Craxi. che co­
sa risponderà a Craxi? 

Raramente il «popolo» di un 
congresso si mostra tanto ava­
ro di segnali. Questa platea 
ascolta in silenzio, composta, 
attenta, aspetta lino all'ultima 
parola prima di scambiare o 
manifestare impressioni o giu­
dizi. Certo, gli applausi non 
mancano, e stavolta non sono 
quasi mai di circostanza. Ma 
sono espressioni di consenso 
troppo parziali, non servono a 
giudicare il livello reale di gra­
dimento della proposta strate­
gica del segretario, al di là di 
ciò che si poteva immaginare 
in anticipo attenendosi ai nu­
meri dei tre schieramenti. Pio­
vono applausi quando Oc­
chetto cita Mandela e Ortcga, 
quando dice che i comunisti 
non vogliono più entrare nei 
comitati di gestione delle Usi, 
quando ricorda che il plurali­
smo intemo dev'essere im­
prontato alla tolleranza reci­
proca, quando traccia le coor­
dinate di una «dottrina del li­
mite del partito di fronte ai 
soggetti sociali e alle istituzio­
ni», e in modo particolare 
quando sottolinea, a questo 
proposito, che «il problema 
della distinzione tra partiti e 
istituzioni non riguarda solo i 
paesi dell'Est». Temi impor­
tanti, certo, anche cruciali. Ma 
questo congresso, come lo 
stesso Occhetto ricorda, è sta­
to convocato per decidere la 
nascita di un'altra formazione 
politica, non per aggiornare o 
arricchire un programma. E 
sulla strategia la platea è reti­
cente: sa aspettare. 

Le •personalità», in com­
penso, non sono tutte cosi 
compassate. Craxi all'inizio 
sfoglia il testo.scrltto della re­
lazione a gran velocità: cerca 
r l c o s a di ben precisole si 

immaginai**'*:!» cosa. 
Non la troverà, perché la vera 
risposta suU'ninità socialista» 
Occhetto la aggiunge all'ulti­
mo momento, a voce. Forlani 
è come un alunno che aspetta 
il suono della campanella: si 
agita sulla sedia, sorregge il 
volto tra le mani, dice qualche 
battuta al più diligente De Mi­
ta, infine sfodera uno sbadi­
glio a trentadue denti. Pannel-
la, pimpante come sempre, si 
concede un largo sorriso 
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quando il segretario del Pei ri-
' conosce ai radicati «di avere 
condotto battaglie londamen-

•tali suidlrlttl civili». Martelll.-ta-
guainato nella delegazione 
governativa, mantiene il suo 
aplomb. 

Dal mar rosso del palco, la 
presidenza si mostra come 
uno specchio delle diversità. 
Ingrao resta per ore serissimo 
e immobile, non concede uno 
sguardo al suo vicino di ban­
co, Macaluso, neppure quan­
do gli passa la bottiglia del­
l'acqua minerale. Natta, stret­
to fra D'Alema e Giglia Tede­

sco, prende appunti chino sui l 
suol fogli. Cossutta slede a 
fianco di Livia Turco guardan­
do «empre davanti a sé. Tane-1 : 
rclla ha preso posto in cima, 
al «settimo piano», accanto ad 
Angius. Nessuno di loro, 
quando il segretario conclude, 
partecipa all'applauso genera­
le: chi ripone le carte nella 
borsa, chi cerca qualcosa in 
tasca, chi rompe l'imbarazzo 
abbottonandosi la giacca... «Il 
centralismo democratico è or­
mai alle nostre spalle», ha ap­
pena osservato Occhetto. 

Conclusa la prima «fatica» 

del segretario, si mette in mo­
to l'intera macchina del con­
gresso, Una sene di votazioni 

•iit H'Vlav«ile quattro commis­
sioni. Sessantadue nella com­
missione politica, 51 in quella 
elettorale, altrettanti per lo sta­
tuto, 20 nella commissione ve­
rifica poteri: sono in tutto 18-1 
i delegati che fanno parte dei 
quattro gruppi di lavoro con­
gressuali. Nella pnma sono 
presenti, tra gli altri, Occhetto, 
due dei leader del «fronte del 
no». Ingrao e Tortorella (af­
fiancati da Luciana Castelli­
na), Napolitano e il «cossut-
tiano» Cazzaniga, oltre a Palet­

ta, Reichlin, Zangheri, Bossoli-
no. Folena. Garavmi e Mussi. 
Nella cununissione elettorale, 
tra gli oppositon alla proposta 
del segretano ci sono Angius 
e Magri; per il «fronte del si», 
invece, Fassino, Turco e Vel­
troni. Nella commissione sta­
tuto è presente Natta, assieme 
(tra gli altri) a D'Alema, Cos­
sutta, Chiaromonte, Petruccio­
li. Giovanni Berlinguer e Vio­
lante. 

In serata si sono riuniti i ri­
spettivi esponenti delle tre 
mozioni. Le ragioni dei due 
«no» saranno illustrate oggi. 

I club: «È la risposta 
che aspettavamo» 
Nell'emiciclo degli ospiti c'erano alcuni «uditori» par­
ticolarmente interessati: gli interlocutori della fase 
costituente proposta da Occhetto, venuti a Bologna 
per verificare lo «stato di avanzamento» del progetto 
per il nuovo partito della sinistra. Le loro reazioni al­
la relazione del segretario del Pei sono nettamente 
positive. Ecco cosa hanno detto Antonio Lettieri, 
Massimo Riva, Carlo Lizzani e Luciano Ceschia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABIO INWINKL 

Delegale al congresso, sopra l'esterno del Palasport 

• I BOLOGNA. «Per la prima 
volta ci troviamo di fronte ad 
una vera e propria riconside­
razione teorica e politica della 
concezione del partito, con 
l'indicazione di nuovi canali 
di comunicazione tra politica 
e società». Antonio Lettieri, se­
gretario confederale Cgil, uno 
dei promotori della «sinistra 
dei club», è perentorio nel suo 
apprezzamento sulla relazio­
ne del segretario del Pei. La 
definisce «all'altezza della sfi­
da che lo stesso Occhetto ave­
va lanciato al suo partito e a 
tutta la sinistra italiana». Vi so­
no infatti «le premesse cultura­
li, politiche e programmatiche 
per costituire una nuova for­
mazione politica al di là della 
tradizione comunista». 

È, insomma, quanto la «sini-
st.u d<;i club», emersa vitale e 
variegata giusto un mese fa al­
l'assemblea romana del «Ca-
pramea». si attendeva. Lettieri 
lo ribadisce: «Credo che potre­
mo partecipare in piena auto­
nomia a questo processo. Oc­
chetto ha tracciato il quadro 
possibile di un nuovo futuro 
per tutta la sinistra, anche at­

traverso un nuovo approccio 
nei rapporti con il Psi. Ora il 
congresso dovrà dimostrare 
che la svolta, la costruzione 
dell'alternativa, può essere 
non solo annunciala, ma an­
che realizzata». 

Massimo Riva, capogruppo 
della Sinistra indipendente del 
Senato, premette che due era­
no le esigenze per far decolla­
re il nuovo progetto: un mani­
festo politico e un'agenda del­
le riforme da compiere. »La 
relazione — questo il giudizio 
di Riva — ha dato risposta al 
primo punto. Ora dobbiamo 
passare all'agenda, e sarà 
questo il lavoro dei prossimi 
mesi». 

Quale sarà il ruolo degli In­
dipendenti di sinistra che si 
sono già pronunciati a favore 
della nuova formazione politi­
ca? «Ci muove — sottolinea il 
sen. Riva — una forte volontà 
di contribuire al processo di 
costruzione programmatica, 
impegnandoci in particolare 
su alcune questioni: regole 
del mercato, riforma elettora­
le, persino le privatizzazioni, 
nella linea di quel che Oc­

chetto ci ha chiesto. Vogliamo 
offrire delle idee perchè final­
mente la sinistra italiana nel 
suo complesso faccia i conti 
col capitalismo». 

Al regista Carlo Lizzani, fir­
matario deir»appcllo dei set­
te» a nome di quella che ven­
ne definita la sinistra sommer­
sa, il discorso del segretano 
del Pei è piaciuto senza riser­
ve. E soprattutto il «riconosci­
mento del dialogo tra forze 
che si alternano al potere sen­
za umiliare le minoranze, il 
che rivela un grande spessore 
democratico». Lizzani defini­
sce di alto livello la risposta a 
Craxi: un discorso «che sposta 
in avanti il rapporto col Psi e 
quindi fa avanzare tutta la si­
nistra». E apprezza la strategia 
di un processo costituente che 
non si esaurisce in operazioni 
di vertice. 

«Occhetto doveva nspon-
dcrci — nota il giornalista Lu­
ciano Ceschia, uno dei "costi­
tuenti" più attivi — sul "con 
chi" e sul "come". La sua rela­
zione non è stata reticente, ha 
indicato interlocutori privile­
giati nei lavoraton in tutte le 
loro espressioni, nelle donne, 
nei movimenti per i quali ha 
rivendicato piena autonomia. 
Sul "come" deciderà — nei 
dettagli — il congresso. Ma 
Occhclto ha escluso ogni pa­
teracchio, ha ribadito una 
scelta precisa, politica e orga­
nizzativa. Rispettoso della mi­
noranza, è stato molto fermo 
nella difesa della proposta ori­
ginale. Era quello che ci 
aspettavamo». 
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